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    Prefazione




    Voci primordiali e primordiali silenzi




    Eravamo a Roma negli stessi giorni, nelle stesse ore. Negli stessi luoghi, in prossimità della stazione Termini. Lui emigrato della diaspora da lunghi decenni, io migrante della controdiaspora, al Cairo, da ormai diciott’anni. Roma caput mundi, Roma della fatalità.




    Ci eravamo parlati al telefono poche settimane prima, concordando di dare alle stampe questo nostro dialogo e ribadire così, attraverso poche e dense pagine, quello che era sempre stato in Fouad un imperativo categorico: la necessità di mostrare che cosa è realmente il Corano, l’obbligo morale e intellettuale di levarlo al chiacchiericcio sulla sua pericolosità e riproporlo all’attenzione per la sua straordinaria carica di risonanze filosofiche, esistenziali, etiche e poetiche.




    Lui aveva da poco portato a termine un saggio, Il jihadista della porta accanto, che gli era valso le minacce dei soliti facinorosi dell’intransigenza e del rifiuto al dialogo e alla problematizzazione. L’avevo letto tutto d’un fiato e ne avevo tratto una conclusione perentoria: il fanatismo attecchisce laddove cessa la ricerca. Non solo quello islamico, jihadista, integralista, ma anche quello occidentale, così persuaso che la sua libertà abbia diritto all’illimitatezza e le sue ragioni all’oltranzismo.




    Fouad ci insegna che nel laicismo è annidato viceversa solo un aspetto del complesso rapporto fra Occidente e Islam. E che lo spirito della complessità, la fede nella complessità, non possono essere, secondo l’espressione di Lévy-Strauss, «occidento-centrici», ma devono comprendere nel loro raggio anche quel vasto territorio ancora abitato dal sacro che è lo spirito islamico in tutte le sue articolazioni.




    Poi la beffa del decesso ce l’ha sottratto per sempre. O almeno nella misura in cui può dirsi sottratta una mente che continua tuttavia a pronunciarsi attraverso i suoi scritti. Ho pensato, come molti, alla peggiore delle ipotesi: che l’avessero colpito, magari avvelenandolo, quegli stessi cultori della morte che lui aveva così pazientemente, così pertinacemente e pertinentemente esortato al dialogo e al ritorno a una modernità dialettica: i propugnatori della discordia e della fitna, qualsiasi declinazione essa possa assumere. E ho sperato, come molti, che così non fosse, che fosse semplicemente la capricciosa natura che lo chiamava a sé, come se avesse già detto l’essenziale.




    In questo scritto, rileggendolo, mi sono accorto che figure come Khaled Fouad Allam l’essenziale potrebbero invece continuare a ribadirlo per libri e decenni ancora. Mi sono reso conto che le sue parole sono un vettore ci civiltà che resterà a guidarci per molto tempo.




    Contro i «manipolatori», contro i corifei del clash of civilizations, contro il vertiginoso qualunquismo dei propugnatori della guerra e dell’incompatibilità fra diversi, la sua voce segnerà ancora a lungo il passo della ragione critica, non solo della ragione raziocinante. E la sua lezione resterà monito per chi crede esclusivamente in sé, nel proprio hortus conclusus di apriorismi e atoni conformismi identitari.




    Fouad ci ha infatti educato a osservare l’Islam dalla prospettiva della sua ricchezza e bellezza, liberando gli istinti più biechi dalla duplice tentazione dell’esotismo e del razzismo e recuperandoli all’ascolto delle verità altrui e della Storia. Fino a quando la Storia dei popoli non sarà assunta nel suo afflato di fertile contaminazione tra bellezze e risorse spirituali e culturali, essa resterà terra di miseria e di facile provocazione. È ora, con Fouad, con la sua opera, che si esca dalla comodità di ogni complesso di superiorità occidentale e ci si interroghi, coerentemente, sul dovere di riportare il baricentro della nostra visione del mondo verso quell’Altro senza il quale non saremmo nulla.




    Leggere il Corano nel deserto. Un invito a guadagnare terre più silenziose del nostro vociferare, spesso saccente, intorno a questioni di cui talora non sappiamo nulla. Ma anche un messaggio rivolto a chi, in Occidente, come nel mondo arabo, continua a imporre al Corano la rigidità della dottrina e del dogma dimenticando che esso è, prima di ogni altra cosa, una grande metafora della vita.




    Abbandonare questo approccio per conquistare le voci primordiali e i primordiali silenzi da cui il Verbo proviene è una preghiera implicita di Fouad che vale, forse, lo sforzo di una meditazione nuova, fuori dalle consuetudini della nostra lettura dell’Islam.




    Marco Alloni


  




  

    Il Corano rimane un mistero.




    L’attitudine dell’uomo davanti al testo sacro




    Nell’interrogare Khaled Fouad Allam sulla sostanza ultima e prima dell’Islam, il Corano, ho voluto che l’asse della riflessione si spostasse fin dall’inizio fuori dalle risapute dicotomie – Corano come testo di guerra versus Corano come testo di pace – per recuperare quella che è senza dubbio tra le più disertate attitudini del fruitore comune, e persino degli stessi studiosi, della religione islamica: l’attitudine filologica e interpretativa nel senso più cogente del termine.




    Ho cioè voluto che si sospendesse per un attimo il consueto approccio moralistico – e a un dipresso storicistico – per interrogarci sulla natura più intima del Corano: quella che procede non già dalla sua superficiale o essoterica precettistica, ma da quello che potremmo chiamare, senza forzature, il suo carattere «poetico».




    Fintanto che del Corano non si saprà osservare alla lettera l’infinita suggestione evocativa, infatti, fintanto che lo si costringerà al mero valore di codice sottraendolo abusivamente al fascino eo ipso letterario, che è fascino dell’incognita e del mistero, che è fascino delle risonanze segrete e seconde della parola – e che in definitiva è fascino dell’impossibile razionalizzazione del discorso divino – esso ricadrà nella più abietta delle strumentalizzazioni: quella che, fissandolo alle forme della manualistica teologica, lo costringe a farsi discorso chiuso invece di dargli agio di proporsi, come sarebbe più opportuno, quale discorso aperto e infinita fonte di interrogazione, di stupore, di mistero e di sollecitazione all’ascolto antidogmatico.


  




  

    I




    Khaled Fouad Allam: La domanda che andrebbe posta allo stato attuale delle cose è se siamo noi a leggere il Corano o è il Corano a leggere noi. Insomma, se è il Corano a dare un’interpretazione di ciò che siamo oppure se siamo noi a dare un’interpretazione del Corano.




    È chiaro che se le cose stanno in questo secondo modo – se siamo cioè noi a dare un’interpretazione del Corano – ci troviamo di fronte a un problema molto serio: il problema della manipolazione.




    Io vedo apparire all’orizzonte numerosi manipolatori. Correnti e singoli individui che tentano di costruire il loro Corano e di proporci un’interpretazione del Corano che è esclusivamente loro. E questo in funzione di quanto conosciamo fin troppo bene: strumentalizzare il Corano a fini di guerra.




    Un problema, come è ovvio, direttamente connesso al rapporto tra Islam e politica e tra Corano e violenza.




    Il Corano può essere letto infatti anche come un enorme vuoto. Lo stesso vuoto su cui, appunto, speculano i manipolatori.




    Oggi assistiamo a qualcosa di questo genere: a questo vuoto che si installa sempre di più nelle coscienze, tendendo a cambiare alla radice e totalmente il rapporto ancestrale che avevano i nostri padri (e fra costoro includo anche mio nonno e mia madre) con il Corano.




    Il rapporto che intrattengo io con il Corano è viceversa del tutto particolare. Non è un rapporto di tipo performativo o rituale, ma un rapporto che potrei definire abitato e riempito di mistero. Ancora oggi il Corano rimane per me, in primo luogo, un mistero. Un mistero che attraversa il tempo e percorre la Storia.




    Ogni volta che leggo un versetto o un’intera sura coranica capisco che posso intraprendere un mio personale viaggio. E nel corso dei miei pensieri quotidiani avere la possibilità di ricordare tale o tal’altro versetto e ragionare sui suoi possibili significati.




    Ma nel ragionare sul Corano si offrono aspetti che se, da una parte, mi sollecitano a numerose domande, dall’altra rappresentano anche una certa forma di enigma. Che, infine, è sempre l’enigma del nostro essere nel mondo.




    Uno dei temi più ricorrenti nel Corano dal punto di vista filosofico è il binomio Oriente-Occidente. Che, come sai, all’interno del Libro Chiaro ritorna moltissime volte.




    È un binomio costituito in funzione di diverse metafore e che produce un ragionamento analogico chiamato, in arabo, qiyyas1.




    Tuttavia c’è un versetto, nella Sura della Misericordia, che per me è rimasto totalmente enigmatico. E io cerco di ragionare precisamente su questo aspetto di enigmaticità e quindi su questo specifico versetto.




    Lo faccio soprattutto perché ci troviamo in un periodo storico in cui gli aspetti legati allo scontro prevalgono in maniera perentoria e radicale su quelli legati alla contaminazione, nel senso positivo del termine. E nel quale, purtroppo, il sentimento della violenza è ancora drammaticamente predominante su quello della serenità.




    Il versetto riferisce più o meno quanto segue:
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